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LORO SEDI  

Circolare n.3 del 18/01/2021 

 

1) Le news di gennaio; 

2) Stampa dei registri contabili; 

3) Regole per il corretto utilizzo in compensazione “orizzontale” dei crediti 

fiscali;  

4) Verifiche contabili di inizio periodo di imposta; 

5) Enasarco: novità e conferme per l’anno 2021; 

6) Utilizzo delle ritenute da parte di studi associati e società; 

 

        

1) Le news di gennaio 

 

Credito d’imposta per investimenti in beni strumentali  

Nell’ambito della Finanziaria 2021 viene previsto il riconoscimento di 

specifici crediti d’imposta per investimenti in beni strumentali. 

 In particolare, per l’ottenimento dell’agevolazione nella fattura e gli altri 

documenti relativi all’acquisizione dei beni agevolati deve essere riportata la 

seguente dicitura: “Acquisto per il quale è riconosciuto il credito d’imposta ex 

art. 1, commi da 1051 a 1063, Legge n.178/2020”. 

Si rinvia alla successiva circolare per altri chiarimenti sul tema. 

 

Bonus pubblicità 

Si ricorda che dal 08/01/2021 all’08/02/2021 i soggetti che hanno inviato 

la “Comunicazione per l’accesso al credito d’imposta pubblicità”, dovranno 

inviare la dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi degli artt. 75 

e 76 del DPR 445/2000, allo scopo di attestare gli investimenti effettivamente 

realizzati nel 2020. 

Si rende necessario ricordare che l’effettivo sostenimento delle spese 

deve inoltre risultare da apposita attestazione rilasciata dai soggetti di cui 

all’articolo 35, commi 1, lettera a) e 3, del D.lgs. n. 241/1997, legittimati a 

rilasciare il visto di conformità dei dati esposti nelle dichiarazioni fiscali, 

ovvero dai soggetti che esercitano la revisione legale dei conti ai sensi 

dell’articolo 2409-bis del Codice civile.  

Per approfondimenti rinvia alla ns. circolare di studio n. 42 del 16/09/2020. 

http://www.acbgroup.com/
mailto:info@studiobnc.it
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Cessione crediti d’imposta locazioni 

L’Agenzia delle entrate, con specifico provvedimento ha aggiornato il modello utilizzabile per comunicare 

la cessione del “Bonus canoni locazione immobili”.   

L’invio con il nuovo modello può essere effettuato anche da parte di un intermediario abilitato. 

 

Chiarimenti in tema di detraibilità Iva sulle spese di ricarica dei telefoni  

Si ricorda che con la risoluzione 69/E/2020 l’Agenzia delle Entrate, su indicazioni del Ministero delle 

Finanze, chiarisce che è detraibile, secondo le regole e nei limiti stabiliti dall’articolo 19 del D.P.R. n. 633/1972, 

l’IVA relativa alle spese di ricarica dei telefoni mobili fatturate dagli operatori telefonici ai soggetti passivi 

utilizzatori finali del servizio e assoggettate al regime IVA speciale monofase ai sensi dell’articolo 74, comma 1, 

lettera d), del d.P.R. n. 633/72, con distinta indicazione dell’imposta. 

 

Mascherine e dispositivi di protezione  

Si ricorda che l’art. 124, D.L. 34/2020 aveva introdotto alcune modifiche al regime IVA relativo a quei beni 

ritenuti necessari a fronteggiare e contenere l’emergenza epidemiologica da Covid-19 che erano esenti 

dall’imposta sul valore aggiunto sino al 31/12/2020. A decorrere dal 01/01/2021, l’aliquota IVA passa al 5% per 

una serie di prodotti, tra i quali: apparecchiature mediche (ventilatori polmonari, ecotomografi ed 

elettrocardiografi), mascherine, articoli di abbigliamento protettivo per finalità sanitarie, termometri, 

detergenti e disinfettanti per mani, attrezzature per ospedali da campo, tute da protezione, visiere ed occhiali 

protettivi. 

 

Modificata la misura del tasso legale   

Con il Decreto datato 11 dicembre 2020, pubblicato sulla G.U. n. 310 del 15 dicembre 2020, il Ministero 

dell’economia e delle finanze (Mef) ha stabilito che: “la misura del saggio degli interessi legali di cui all’articolo 

1284, cod civ. è fissata allo 0,01% in ragione d’anno, con decorrenza dal 1° gennaio 2021”.  

Di conseguenza a far data dallo scorso 1° gennaio 2021 il tasso di interesse legale passa dallo 0,05% allo 

0,01%.  

 

Novità e decorrenze 2021 per le discipline di fatture elettroniche e corrispettivi telematici 

In tema di corrispettivi telematici l’Agenzia delle entrate, con il provvedimento direttoriale n. 389405 dello 

scorso 23 dicembre 2020, ha disposto la proroga al prossimo 1° aprile 2021 per l’adeguamento del nuovo 

tracciato telematico per l’invio dei dati dei corrispettivi giornalieri (versione 7.0 del giugno 2020). Fino a quella 

data, pertanto, sarà possibile trasmettere i dati attraverso la versione precedente (6.0).  

Tra gli obiettivi del nuovo tracciato si segnalano la miglior gestione di particolari tipologie di operazioni 

quali quelle caratterizzate da corrispettivo non riscosso e quelle per le quali viene emesso prima il documento 

commerciale e successivamente anche la fattura elettronica. 

https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=5A609037C3FD53161B3A7340F3BA77D9F0A37C4D827B76C8F67A3E2E1D07C4859C318ACBB0268332997B02C0C2D7F277244FAFA35245DAE65634C5D5D33145140E4E0D366D5E4326D373EEF8A524DB796D69221F97B7BD3DA546D2E7E8E6A6F4E7E2D297BD589E4F26F190AF65F1653EA79EBAD6195C773C6BC82D3D8A73879308D65CE246B5977A26707A5EA8E8FBB1FF488316DCE0718007A62F522DCB798C8C81565FFBE4B8734F86A9FD8ABCE23C4F68E625C428D5015FE613FB21F86613133438217E95B12E128C77CB3B687A45
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Obblighi e novità in tema di comunicazione al sistema Tessera Sanitaria  

La trasmissione dei dati sopra descritti dovrà essere effettuata: 

• entro la fine del mese di gennaio 2021, per le spese sostenute nell’anno 2020; 

• entro la fine del mese successivo alla data del documento fiscale, per le spese sostenute dal 1° gennaio 

2021. 
 

Le nuove Tabelle ACI per il 2021 

Sul Supplemento ordinario n. 42 della Gazzetta Ufficiale n. 317 dello scorso 22 dicembre 2020 sono state 

pubblicate le “Tabelle nazionali dei costi chilometrici di esercizio di autovetture e motocicli elaborate dall’Aci - 

art.3, co.1, del D.Lgs. n.314/1997”, in vigore dal 1° gennaio 2021.   

I costi chilometrici individuati nelle tabelle vanno utilizzati per determinare il fringe benefit riconosciuto al 

dipendente o all’amministratore che dispone, a uso promiscuo e per la maggior parte del periodo d’imposta, 

della autovettura aziendale.  

Quale novità per il 2021 si segnala l’introduzione di due nuove categorie specifiche: i mezzi ibrido-benzina 

e ibrido-gasolio in produzione, più le medesime ma fuori produzione; si passa quindi da 9 a 11 tipologie di 

Tabelle ACI per il rimborso chilometrico e il calcolo del finge benefit. 

 

2)     Stampa dei registri contabili 

 

Il libro giornale, il libro inventari, il registro dei beni ammortizzabili, i registri previsti ai fini Iva e, in 

generale, tutte le scritture contabili possono essere tenuti, alternativamente: 

• in modalità cartacea; 

• in modalità digitale (sostitutiva di quella cartacea).  

 

Il termine per la stampa fiscale dei registri contabili obbligatori dell’esercizio 2019 è stabilito entro tre mesi 

successivi al termine di presentazione delle dichiarazioni dei redditi e, quindi, per i contribuenti con periodo di 

imposta coincidente con l’anno solare, al 10 marzo 2021. 

Con particolare al registro dei beni ammortizzabili si rammenta che lo stesso deve risultare aggiornato già 

dal termine di presentazione della dichiarazione, ossia, relativamente al 2019, entro il 10 dicembre 2020.  

 

La stampa cartacea dei registri contabili  

Affinché i registri contabili dell’esercizio 2019 tenuti con sistemi meccanografici siano considerati regolari, 

non è più necessario che essi siano fisicamente stampati su carta ma è sufficiente che essi siano disponibili e 

pronti alla stampa qualora ciò dovesse essere necessario (ad esempio, nel caso di richiesta da parte degli organi 

verificatori).   
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Per chi sceglie di continuare a stampare su carta i libri, l’assolvimento dell’imposta di bollo per i registri 

soggetti a bollatura, è fatta mediante apposizione di apposito contrassegno o versamento dell’imposta tramite 

modello F23, con data antecedente al suddetto termine ultimo di stampa. 

Chi invece opta per la tenuta dei libri contabili con sistemi informatici (es. pdf) e conservazione tradizionale 

(vale a dire non sostitutiva) con stampa su carta al momento di eventuali verifiche dovrà comunque apporre al 

momento della verifica le marche da bollo “ora per allora”. Qualora si scegliesse quindi di effettuare una stampa 

PDF si dovrà comunque liquidare l’imposta di bollo o in funzione del numero delle pagine (utilizzando l’apposito 

contrassegno o tramite pagamento dell’imposta di bollo a mezzo F23) o in base al numero di registrazioni (con 

versamento mediante F24 Online così come previsto per la conservazione sostitutiva). 

In caso di stampa dei libri cartacei si deve tener conto che, se dal precedente esercizio residuano pagine 

(fino alla centesima), è possibile utilizzarle senza alcun pagamento di imposta di bollo.  

 

Modalità di assolvimento dell’imposta di bollo sui registri “cartacei” 

Libro/registro Bollatura Società di capitali Altri soggetti 

Libro giornale Sì 
16 euro ogni 100 pagine o 

frazione 

32 euro ogni 100 pagine o 

frazione 

Libro inventari Sì 
16 euro ogni 100 pagine o 

frazione 

32 euro ogni 100 pagine o 

frazione 

Registri fiscali No Non dovuta 

 

 

L’archiviazione sostitutiva dei registri contabili 

Anche per la conservazione informatica il processo di conservazione sostitutiva va concluso entro il 

termine di 3 mesi dalla scadenza della presentazione della dichiarazione annuale (per l’esercizio 2019, entro il 

10 marzo 2021) con apposizione della marca temporale e firma digitale. 

Le modalità di assolvimento dell’imposta di bollo sui documenti informatici sono diverse rispetto a quelle 

previste per i libri cartacei. 

L’imposta va versata in un’unica soluzione entro il 30 aprile mediante il modello F24 utilizzando il codice 

tributo 2501. 

L'ammontare annuo dell'imposta dovuta è determinato in funzione del numero di registrazioni (ovvero da 

ogni singolo accadimento contabile, a prescindere dalle righe di dettaglio). 
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Modalità di assolvimento dell’imposta di bollo sui registri “digitali” 

Libro/registro Bollatura Società di capitali Altri soggetti 

Libro giornale Sì 

16 euro ogni 2.500 

registrazioni o frazioni di 

esse 

32 euro ogni 2.500 registrazioni o 

frazioni di esse 

Libro inventari Sì 

16 euro ogni 2.500 

registrazioni o frazioni di 

esse 

32 euro ogni 2.500 registrazioni o 

frazioni di esse 

Registri fiscali No Non dovuta 

 

 

3)     Regole per il corretto utilizzo in compensazione “orizzontale” dei crediti fiscali 

 

Versamenti con compensazione        

Va evidenziato che la presentazione dei modelli F24 con utilizzo dei crediti in compensazione deve sempre 

seguire i canali telematici, e in particolare deve essere eseguita tramite i servizi telematici dell’Agenzia delle 

entrate. 

Per tutti i soggetti (titolari o meno di partita Iva) la presentazione di un F24 con un credito in 

compensazione deve essere effettuato esclusivamente mediante i servizi telematici messi a disposizione 

dall'Agenzia delle entrate, oppure per il tramite di un intermediario abilitato che può trasmettere 

telematicamente le deleghe F24 in nome e per conto degli assistiti. 

Solo nel caso di presentazione di modello F24 senza compensazione sarà possibile utilizzare i sistemi di 

home banking, ovvero, solo per i privati non titolari di partita Iva il canale cartaceo. 

Tale obbligo non sussiste qualora l’utilizzo del credito nel modello F24 rappresenti una compensazione 

“verticale” (ad esempio: utilizzo del credito per saldo Ires utilizzato per effettuare il versamento dell’acconto 

Ires). 

Vediamo, pertanto, di riepilogare brevemente le principali regole di compensazione dei predetti crediti. 

 

Regole per i crediti Iva  

 

Compensazione “libera” per i crediti Iva annuali non superiori a 5.000 euro 

Chi intende utilizzare in compensazione il credito Iva annuale del 2020 per importi non superiori a 5.000 

euro può presentare il modello F24: 

• a partire dal 1° gennaio 2021; 

• senza alcuna preventiva presentazione della dichiarazione annuale Iva. 

Tali compensazioni per importi non superiori a 5.000 euro sono possibili indipendentemente 

dall’ammontare del credito complessivo risultante dalla dichiarazione annuale: in pratica i “primi” 5.000 euro 

del credito Iva annuale possono essere compensati anche orizzontalmente senza alcun tipo di vincolo. 

In materia di compensazioni tra debiti e crediti Iva, come chiarito dalla circolare n. 29/E/2010: 
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• non ricadono nel monitoraggio (quindi solo liberi) gli utilizzi del credito Iva per pagare debiti d’imposta che 

sorgono successivamente (ad esempio: credito Iva dell’anno 2020 risultante dalla dichiarazione Iva 2021 

utilizzato per pagare il debito Iva di gennaio 2021); 

• al contrario, devono essere conteggiate nel limite, le compensazioni che riguardano il pagamento di un 

debito Iva sorto precedentemente (ad esempio: debito Iva ottobre 2020 ravveduto utilizzando in 

compensazione il credito Iva dell’anno 2020 risultante dalla dichiarazione Iva 2021). 

 

Compensazione dei crediti Iva annuali superiori a 5.000 euro 

Chi intende compensare il credito Iva per importi superiori a 5.000 euro, invece, per la parte che eccede 

tale limite, dovrà prima presentare la dichiarazione annuale Iva, munita di apposito visto di conformità, apposto 

dai soggetti a ciò abilitati. 

Dopodiché, la compensazione: 

• potrà essere effettuata a partire dal decimo giorno successivo a quello di presentazione della dichiarazione 

da cui il credito emerge; 

• dovrà avvenire mediante F24 presentato tramite i servizi telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle 

entrate (Entratel o Fisconline) 

Per le c.d. start up innovative iscritte nella sezione speciale del Registro Imprese è previsto in relazione alla 

compensazione dei crediti Iva, in luogo dell’ordinario limite di 5.000 euro, uno speciale e più favorevole limite 

di 50.000 euro. 

Va, infine, ricordato che tali vincoli temporali interessano solo le compensazioni “orizzontali” (ovvero 

quelle effettuate con altri tributi diversi dall’Iva o contributi) mentre non interessano mai le compensazioni 

verticali, cioè quelle “Iva da Iva”, anche se superano le soglie sopra indicate. 

 

Residuo credito Iva annuale relativo all’anno 2019 

Infine, per una corretta applicazione di tali regole si ricorda che:  

• il residuo credito Iva relativo al periodo d’imposta 2019, emerso dalla precedente dichiarazione Iva 

annuale e utilizzato nel 2021 fino al termine di presentazione della dichiarazione Iva 2021 relativa all’anno 

2020 (esempio: compensazione il 16 gennaio 2021 del credito Iva relativo al 2019), non deve sottostare 

alle regole descritte; nel modello F24 occorre indicare l’anno “2019” come anno di riferimento.  

Infatti, per questo credito relativo al 2019 la dichiarazione annuale è già stata presentata nel 2020 e, 

quindi, le tempistiche sono già state rispettate (con eventuale apposizione del visto di conformità); 

• al contrario, il residuo credito Iva relativo al periodo d’imposta 2019 emerso dalla precedente 

dichiarazione Iva annuale e fatto confluire nella prossima dichiarazione annuale Iva viene a tutti gli effetti 

“rigenerato” nella dichiarazione Iva 2021 come credito Iva relativo all’anno 2020 e, come tale, soggetto 

alle regole di monitoraggio in precedenza descritte. 

 

Regole per gli altri crediti  

I contribuenti che utilizzano in compensazione orizzontale con modello F24 i crediti relativi alle imposte 
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sui redditi e alle relative addizionali, alle ritenute alla fonte, alle imposte sostitutive delle imposte sul reddito e 

all’Irap per importi superiori a 5.000 euro annui devono richiedere l’apposizione del visto di conformità di cui 

all’articolo 35, comma 1, lettera a), D.Lgs. 241/1997.  

Il D.L. 124/2019 ha inoltre esteso a tali crediti le regole restrittive riguardo la previa presentazione della 

dichiarazione, già applicabili ai fini Iva. 

Pertanto, per i crediti erariali di importo superiore a 5.000 euro, l’utilizzo in compensazione “orizzontale” 

è possibile solo 10 giorni dopo aver trasmesso telematicamente la relativa dichiarazione dalla quale gli stessi 

traggono origine.  

La compensazione orizzontale dei presenti crediti, pertanto, richiede la necessità di eseguire 

preventivamente i controlli finalizzati all’apposizione del visto di conformità e, quindi, la preventiva 

trasmissione telematica del modello dichiarativo dal quale emerge il credito. 

Sono pertanto utilizzabili dal 1° gennaio 2021, in compensazione orizzontale, solo i crediti 2020 di importo 

non superiore alla soglia dei 5.000 euro. 

 

Limite massimo alla compensazione 

In tema di compensazione di crediti (unitamente ai rimborsi a soggetti intestatari di conto fiscale), ai sensi 

dell’articolo 34, comma 1, L. 388/2000 è previsto un limite di 700.000 euro per ciascun anno solare (per il solo 

anno 2020 l’articolo 149, D.L. 34/2020 aveva disposto l’incremento del citato limite a 1 milione di euro). 

Il limite relativo ai subappaltatori edili (coloro cioè che hanno un volume d’affari relativo all’anno 

precedente costituito almeno per l’80% da prestazioni rese nell’ambito di contratti d’appalto) è fissato in 

1.000.000 euro.  

Al riguardo, si deve ricordare che il limite in commento si applica: 

• cumulativamente, a tutti i crediti d’imposta (e contributivi) utilizzabili in compensazione “orizzontale” nel 

modello F24; 

• a tutte le compensazioni che vengono effettuate in un anno solare, indipendentemente dalla natura del 

credito e dall’anno della sua formazione. 

 

Detto limite riguarda quindi anche i crediti Iva, sia annuali sia trimestrali. 

 

Debiti iscritti a ruolo 

Un importante vincolo alla compensazione dei crediti è legato a eventuali pendenze tributarie che il 

contribuente non ha correttamente versato in passato. 

Ai sensi dell’articolo 31, D.L. 78/2010 è previsto un blocco alla possibilità di utilizzare in compensazione i 

crediti relativi alle imposte erariali qualora il contribuente presenti ruoli scaduti di importo superiore a 1.500 

euro. La compensazione dei crediti fiscali torna a essere possibile, quindi, solo dopo aver provveduto al 

pagamento dei ruoli scaduti, oppure alla loro compensazione da effettuarsi tramite modello di pagamento F24 

e utilizzando il codice tributo “RUOL” istituito dalla risoluzione n. 18/E/2011. 

Nel caso di compensazione in violazione alla disciplina in commento, è prevista una sanzione del 50% 
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dell'importo dei debiti iscritti a ruolo, fino a concorrenza dell'ammontare indebitamente compensato. 

 

4)     Verifiche contabili di inizio periodo d’imposta 

 

A seguito dell’apertura del periodo d’imposta 2021 è necessario verificare: 

1) la sussistenza dei requisiti necessari per continuare ad adottare: 

a. la tenuta della contabilità semplificata, da parte di imprese individuali, società di persone ed enti non 

commerciali; 

b. le liquidazioni trimestrali Iva, da parte di imprese e lavoratori autonomi; 

 

2) la percentuale del pro-rata generale “definitivo” ai fini Iva per l’anno 2020 (si ricorda, infatti, che la prima 

liquidazione del 2021 assume quale percentuale “provvisoria” proprio quella definitiva del periodo di 

imposta precedente). 

 

Il rispetto dei limiti per la tenuta della contabilità semplificata 

Le imprese individuali, le società di persone e gli enti non commerciali, ai sensi dell’art.18, D.P.R. 600/1973, 

possono adottare il regime di contabilità semplificata qualora siano rispettati determinati limiti di ricavi 

conseguiti nel periodo di imposta precedente, differenziati a seconda del tipo di attività esercitata. 

In particolare, per i lavoratori autonomi il regime di contabilità semplificata è applicabile a prescindere 

dall’ammontare dei compensi conseguiti nell’anno precedente. Di conseguenza, il regime di contabilità 

ordinaria è sempre opzionale. 

I limiti di ricavi per la tenuta della contabilità semplificata sono i seguenti: 

• 400.000 euro per chi svolge prestazioni di servizi; 

• 700.000 euro per chi svolge altre attività. 

Nel caso di esercizio contemporaneo di prestazioni di servizi e altre attività, è possibile fare riferimento al 

limite dell’attività prevalente, qualora venga comunque rispettato il limite complessivo di ricavi conseguiti nel 

periodo di imposta di 700.000 euro. Il superamento della soglia nel singolo periodo di imposta obbliga 

all’adozione del regime di contabilità ordinaria a decorrere dal 1° gennaio del periodo di imposta successivo.  

Essendo normativamente previste le medesime soglie di riferimento per l’adozione sia della contabilità 

semplificata sia delle liquidazioni trimestrali Iva (ordinariamente 400.000 euro per chi svolge prestazioni di 

servizi e 700.000 euro per chi svolge altre attività), va prestata particolare attenzione al diverso parametro da 

rispettare nei 2 casi: 

• per la tenuta della contabilità semplificata va verificato l’ammontare dei ricavi conseguiti nel periodo di 

imposta precedente; 

• per l’effettuazione delle liquidazioni trimestrali Iva va verificato il volume d’affari conseguito nel periodo 

di imposta precedente.  

 

Ai sensi dell’articolo 66, D.P.R. 917/1986 i contribuenti che già adottano il regime di contabilità 
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semplificata, al fine della verifica delle soglie di ricavi per il mantenimento del regime, devono fare riferimento 

ai ricavi incassati nel periodo di imposta 2020, se adottano il criterio di cassa; qualora adottassero il criterio 

della registrazione, dovranno far riferimento ai ricavi risultanti dalle fatture registrate nel 2020. 

Le imprese individuali e le società di persone in regime di contabilità ordinaria che hanno optato per la 

determinazione della base imponibile Irap con il metodo “da bilancio” sono vincolate alla tenuta del regime di 

contabilità ordinaria per tutti i periodi di imposta di validità dell’opzione esercitata, non potendo aderire al 

regime di contabilità semplificata nel caso di rispetto delle soglie dei ricavi fino al termine di validità 

dell’opzione. 

 

Il rispetto dei limiti per l’effettuazione delle liquidazioni Iva trimestrali 

L’art. 7 D.P.R. 542/1999 consente alle imprese (e ai lavoratori autonomi) che nell’anno precedente hanno 

realizzato un volume di affari non superiore a 400.000 euro per chi svolge prestazioni di servizi o a 700.000 

euro per chi svolge altre attività, di optare per l’effettuazione delle liquidazioni Iva con cadenza trimestrale 

anziché mensile.  

Nel caso di esercizio contemporaneo di prestazioni di servizi ed altre attività senza distinta annotazione 

dei corrispettivi, il limite di riferimento per l’effettuazione delle liquidazioni Iva trimestrali è pari a 700.000 euro 

relativamente a tutte le attività esercitate.  

L’importo di ciascuna liquidazione Iva trimestrale a debito va maggiorato di una percentuale forfettaria 

dell’1% a titolo di interessi, mentre per quando riguarda l’effettuazione di liquidazioni mensili non è prevista 

alcuna maggiorazione sui versamenti da effettuare. 

 

La determinazione del pro-rata definitivo per l’anno 2020 

Le imprese e i professionisti che effettuano operazioni esenti ai fini Iva non di tipo occasionale 

nell’esercizio della propria attività (a titolo esemplificativo e non esaustivo, banche, assicurazioni, promotori 

finanziari, agenzie di assicurazione, medici, fisioterapisti, imprese che operano in campo immobiliare) devono, 

ad anno appena concluso, affrettarsi ad eseguire in via extracontabile i conteggi per determinare la percentuale 

del pro-rata definitivo di detrazione dell’Iva assolta sugli acquisti.  

L’art. 19 c. 5 D.P.R. 633/1972 prevede che la quantificazione dell'Iva indetraibile da pro-rata venga 

effettuata alla fine di ciascun anno solare in funzione diretta delle operazioni effettuate, mentre, nel corso 

dell'esercizio, l'indetraibilità dell'Iva è determinata in funzione della percentuale provvisoria di pro-rata 

individuata in relazione alle operazioni effettuate nell'anno precedente.  

Per coloro che liquidano l’Iva mensilmente, la determinazione del pro-rata definitivo dell’anno 2020 

costituisce il pro-rata provvisorio che dovrà essere adottato già dalla liquidazione del mese di gennaio 2021. 

Inoltre, la percentuale definitiva del pro-rata assume rilevanza anche ai fini della corretta determinazione del 

reddito, in quanto la corrispondente Iva indetraibile da pro-rata costituisce un costo generale deducibile.   

Le cessioni di beni impiegati nell’emergenza sanitaria effettuate ai sensi dell’art. 124 D.L. 34/2020 dal 

19 maggio 2020 al 31 dicembre 2020, seppure tecnicamente definite come “esenti dall’Imposta sul valore 

aggiunto” dall’art. 124 c. 2, non concorrono alla formazione del pro-rata di indetraibilità. 



 

   

 

 
10 

 

5)     Enasarco: novità e conferme per l’anno 2021 

 

Dopo un percorso di progressivo incremento delle aliquote di contribuzione per gli agenti operanti in 

forma di impresa individuale o società di persone avvenuto nel periodo 2014-2020, per il 2021 viene 

confermata l’aliquota applicata nell’anno precedente. 

Nessuna modifica neanche per i contributi relativi agli agenti operanti in forma di società di capitali.  

Si ricorda in proposito che i contributi all'Enasarco vanno calcolati su tutte le somme dovute, a qualsiasi 

titolo, all'agente o al rappresentante di commercio in dipendenza del rapporto di agenzia, anche se non ancora 

pagate, e devono essere versati trimestralmente. 

 

Le aliquote della contribuzione per agenti operanti in forma di impresa individuale o società di persone 

Le aliquote della contribuzione previste per l’anno 2021 confermano quelle applicate per l’anno 

precedente (si evidenzia di seguito la progressione delle aliquote intervenuta negli ultimi anni): 

 
 

 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 

Aliquota contributiva 14,20% 14,65% 15,10% 15,55% 16,00% 16,50% 17,00% 17,00% 
 

 

Si rammenta che tale aliquota viene a gravare in pari misura del 50% sull’agente e sulla casa mandante, 

con la conseguenza che, in sede di addebito delle provvigioni sulla fattura dell’agente dovrà essere detratta la 

percentuale dell’8,50% (corrispondente al 50% della nuova misura del 17,00%). 

Per l’anno 2020 gli importi dei minimali contributivi e dei massimali provvigionali sono stati aggiornati dalla 

Fondazione Enasarco a seguito della pubblicazione da parte dell’Istat del tasso di variazione annua dell’indice 

generale dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. 

 Si attende, pertanto, entro la fine del mese di febbraio la pubblicazione degli importi dei minimali 

contributivi e dei massimali provvigionali per l’anno 2021. 

Il contributo va calcolato fino al raggiungimento della provvigione massima annuale; la quota che supera 

il limite massimo va comunque comunicata, anche se su di essa non va calcolato né versato alcun contributo.  

Il massimale provvigionale non è frazionabile. In caso di attività svolta in forma societaria il massimale è 

riferito alla società, non ai singoli soci; pertanto il contributo va ripartito tra i soci illimitatamente responsabili 

in misura pari alle quote di partecipazione. 

 

Le aliquote della contribuzione per agenti operanti in forma di società di capitali 

Con riferimento agli agenti operanti in forma di società di capitali, la casa mandante determina il 

contributo dovuto applicando una aliquota differenziata per scaglioni provvigionali. Non è previsto né minimale 

contributivo né massimale provvigionale.  
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Di seguito si riepilogano le aliquote applicabili: 

 

Scaglioni provvigionali 
Aliquota contributiva 

2021 

Quota 

preponente 

Quota 

agente 

Fino a 13.000.000 euro 4% 3% 1% 

Da 13.000.001 euro a 20.000.000 euro 2%  1,50% 0,50% 

Da 20.000.001 euro a 26.000.000 euro 1%  0,75% 0,25% 

Da 26.000.001 euro 0,50% 0,30% 0,20% 

 
Termini di versamento 

Il versamento dei contributi va effettuato entro il giorno 20 del secondo mese successivo alla scadenza di 

ciascun trimestre. In particolare, con riferimento alla contribuzione relativa al 2021, le scadenze sono le 

seguenti: 

 

Trimestre Scadenza di versamento 

1° trimestre (gennaio-febbraio-marzo 2021) 20 maggio 2021 

2° trimestre (aprile-maggio-giugno 2021) 20 agosto 2021 

3° trimestre (luglio-agosto-settembre 2021) 20 novembre 2021 

4° trimestre (ottobre-novembre-dicembre 2021) 20 febbraio 2022 

 
Agevolazioni 2021 per i giovani agenti 

La Fondazione Enasarco ha introdotto delle variazioni al Regolamento delle attività istituzionali, per 

agevolare l’ingresso e la permanenza nella professione dei giovani agenti. 

In particolare, con l’art.5-bis vengono previste importanti agevolazioni contributive per i giovani agenti.  

L’agevolazione si applica agli agenti in possesso dei seguenti requisiti: 

• iscritti per la prima volta alla Fondazione nel periodo 2021-2023; 

• già iscritti che ricevono, nel periodo 2021-2023, un nuovo incarico di agenzia dopo oltre 3 anni dalla 

cessazione dell’ultimo rapporto di agenzia; 

• non abbiano compiuto il 31° anno di età (alla data di conferimento dell’incarico); 

• svolgano l’attività di agenzia in forma individuale. 

 

L’agevolazione è concessa per tutti gli incarichi conferiti all’agente nei 3 anni consecutivi a decorrere 

dall’anno in corso alla data di prima iscrizione ovvero alla data di conferimento del nuovo incarico.  

Per ciascun rapporto, l’agevolazione è concessa per un massimo di 3 anni consecutivi a decorrere dall’anno 

in corso alla data di prima iscrizione ovvero alla data di conferimento del nuovo incarico. 
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Allo scopo di favorire il permanere nel tempo nella professione di agente, l’aliquota previdenziale 

agevolata, per ciascun rapporto, è così determinata: 

• 1° anno solare, alla data di prima iscrizione o di ripresa dell’attività: 11% (anziché 17%); 

• 2° anno solare: 9% (anziché 17%); 

• 3° anno solare: 7% (anziché 17%). 

 

Anche per le aliquote agevolate il contributo previdenziale è per metà a carico dell’impresa preponente e 

per l’altra metà a carico dell’agente.  

Il minimale contributivo annuo è ridotto del 50% per ogni anno solare compreso nell’agevolazione. 

Al momento del conferimento online del mandato, se sussistono le condizioni per l’agevolazione, il 

mandato sarà automaticamente contraddistinto come “agevolato”. 

 

6)     Utilizzo delle ritenute da parte di studi associati e società 

 

Le ritenute d’acconto subite da soggetti trasparenti (studi associati tra professionisti, società di persone) 

possono essere utilizzate, oltre che dai soci per abbattere propri debiti d’imposta, anche dalle stesse 

associazioni/società dalle quali dette ritenute provengono. 

Si tratta di una possibilità di grande importanza soprattutto per gli studi professionali dove il “monte 

ritenute” attribuito a ciascun associato si dimostra spesso molto superiore alle esigenze di compensazione di 

tale associato; al contrario, se tali eccedenze vengono restituite all’associazione professionale, questa le può 

utilizzare per effettuare propri versamenti (Iva, contributi dei dipendenti, etc.). 

Secondo la posizione proposta dall’Agenzia delle entrate nella circolare n. 56/E/2009, il ragionamento 

logico deve essere così ricostruito: 

• lo studio associato subisce le ritenute in corso d’anno; 

• alla fine del periodo, le stesse ritenute sono imputate ai soci sulla base della quota di reddito a questi 

attribuibile; 

• il socio inserisce le ritenute nella propria dichiarazione e utilizza la quota necessaria per azzerare le proprie 

imposte; 

• in caso di eccedenza, il socio può “restituire” allo studio associato la parte non utilizzata, in modo che lo 

stesso ne possa beneficiare per effettuare la compensazione; una volta restituita l’eccedenza, la stessa 

non potrà più essere nuovamente attribuita al socio; 

• lo studio associato eroga al socio un importo in denaro esattamente corrispondente alle ritenute ricevute. 

 

Il sistema viene strutturato in modo da rendere subito utilizzabili dei crediti che, diversamente, sarebbero 

rimasti immobilizzati in capo alla persona fisica, magari per alcuni anni. Va evidenziato che tali ritenute possono 

essere utilizzate solo nel caso di eccedenza rispetto all’Irpef 2020 dovuta dal socio. 

In merito al momento a partire dal quale il credito è utilizzabile, occorre ricordare le previsioni del D.L. 

124/2019, secondo il quale, per poter utilizzare in compensazione “orizzontale” crediti relativi alle imposte sui 
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redditi e alle relative addizionali, alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi, all’Irap, per importi superiori 

a 5.000 euro, è necessaria la preventiva presentazione della dichiarazione dalla quale il credito emerge.  

Occorre ritenere che anche il credito formato da ritenute riattribuite, oltre la soglia di 5.000 euro, non 

risulti più liberamente utilizzabile, ma esso potrà essere compensato solo a seguito della presentazione della 

dichiarazione dell’associazione stessa. 

Si ricorda che le società di capitali, anche se in trasparenza, non possono beneficiare di tale meccanismo 

di riattribuzione. 

Come chiarito dall’Agenzia delle Entrate, le ritenute subite dalla Srl che hanno optato per il regime della 

trasparenza fiscale devono essere utilizzate dai soci, senza possibilità di restituzione alla Srl trasparente. 

 

Esplicito assenso  

Al fine di consentire la restituzione dei crediti eccedenti, l’Agenzia delle entrate richiede un 

esplicito assenso dei partecipanti, da manifestarsi con modalità che possano evidenziare una data certa. 

In particolare, sembrano idonee le seguenti modalità: 

• atto pubblico; 

• scrittura privata autenticata; 

• atto privato registrato presso l’Agenzia a tassa fissa; 

• raccomandata (è bene che sia fatta in plico ripiegato senza busta); 

• tramite utilizzo della posta elettronica certificata (pec). 

Non è chiaro se l’assenso di cui si parla possa essere manifestato in modo singolo da ogni socio (quindi 

può riguardare anche solo alcuni dei partecipanti), oppure debba avvenire necessariamente in forma collegiale; 

appare più logica la prima ipotesi. 

Infine, tale assenso può essere 

• continuativo (si può anche inserire nell’atto costitutivo) ed in questo caso non vi sarà necessità di rinnovo, 

fatta salva la possibilità di revoca da manifestarsi con atto avente data certa; 

• specifico per ciascun anno. 

Fondamentale è che l’assenso venga manifestato prima della presentazione dell’F24 contenente la 

compensazione delle ritenute. 

 

Compilazione del modello F24 

L’Agenzia delle entrate ha fornito chiarimenti riguardanti la modalità attraverso la quale compilare il 

modello F24 nel quale dette ritenute vengono utilizzate in compensazione: 

• il codice tributo da utilizzare, istituito con la risoluzione n. 6/E/2010, è il 6830 denominato “Credito Irpef 

derivante dalle ritenute residue riattribuite dai soci ai soggetti di cui all’articolo 5, Tuir” da utilizzare nella 

sezione Erario del modello F24; 

• l’anno di riferimento, secondo quanto chiarito dalla successiva circolare n. 29/E/2010, è quello relativo al 

periodo d’imposta oggetto della dichiarazione dei redditi da cui il credito in questione sorge.  

 



 

   

 

 
14 

 

Visto di conformità 

Si ricorda che i crediti tributari richiedono l’apposizione del visto di conformità quando la loro 

compensazione orizzontale avviene per un importo superiore a 5.000 euro (limite ridotto dal D.L. 50/2017). In 

relazione al caso di specie, nella circolare n. 28/E/2014 l’Agenzia delle entrate ha chiarito che: 

• sulle dichiarazioni dei singoli soci/associati non è richiesto il visto di conformità (a meno che non sia il socio 

a utilizzare in compensazione crediti propri superiori a 5.000 euro); 

• il visto deve essere apposto sulla dichiarazione della società/associazione se il credito derivate da ritenute 

che si intende utilizzare in compensazione sia eccedente la soglia di 5.000 euro. 

 

 

 

 

Lo Studio rimane a disposizione per ogni ulteriore chiarimento. 

Cordiali saluti. 

         Studio Berta Nembrini Colombini & Associati 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


